
POLITICA INTERNA 

Le tute blu 
a Roma 

In 150mila arrivano da tutta Italia 
Tre cortei fino a piazza San Giovanni 
Pininfarina «avverte» Donat Cattin 
Il sostegno anche di Craxi e della De 
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Dsdne di migliaia di lavoratori 
tJrtt Miotti* mtttlrMccMicne, 

JorseancrwlSO-200mila, 
Invadono oggi la strada di Roma, 

A piazza San Giovanni, 
dova confluiranno 
ve oauntt conaK 

» dammi M Inderà sindaca*. 
La manifestazione sarà seguita 

In «retta dal Toì 

iV! E TAL MECCA N/C/ . 
IN LOTTiji 

CONTRATTO 

È il giorno dei metalmeccanici 
Ricordale quella piazza del Popolo gremita di me-
talmeccanici nel 1969. con quell'elicottero della po­
lizia che volteggiava nel cielo? Era la pnma manife­
stazione a Roma della più importante categoria del­
l'industria. Oggi I metalmeccanici tornano nella Ro­
ma della Gladio e dei complotti a raccontare una 
lotta di potere meno oscura. E Pininfarina alza la vo­
ce con Donat Cattin e le aziende pubbliche. 

BRUNO UOOUMI 

M I ROMA Perche 1 metalmec-
; cantei sono senza contratto da 
: dieci mesi? Perchè nel frattem-
• pò Brandi categorie dello Stato 

hanno visto soddisfatte le pro­
prie legittime richieste' t e ri­
sposte a queste domande po­
trebbero portare ad amare ri-

; flessioni sul rapporto tra eco-
1 norma e politica. Fatto sta che 

questi operai, impiegai e tec­
nici di un Industria che;, mal­
grado tutte le trasformazioni, 
fa sempre da baino al sistema 
produttivo, sono già suiti prò-
tagonifil di 72 ore di sciopero, i 
loro rappresentanti sindacali 
hanno Intrapreso estenuanti 
trattative, lungo un periodo di 
sei mesi Senza trarre un ragno 

dal buco Ecco perchè oggi 
tornano a Roma, come nel 
1969, come, l'ultima volta, otto 
anni fa, il 26 marzo 1982 L ap­
puntamento per 1 tre cortei che 
sfileranno lungo le vie della ca­
pitale è in piazza San Giovanni 
dove parlerà Bruno Trentin 
(ma anche per la prima volta, 
una donna Sandra Mecozzi) 
La manifestazione sari npresa 
in diretta (Inizio ore 9) dal 
Tg3, con due commentatori il­
lustri Ottaviano Del Turco e 
Felice Mortilaro Luomo dei 
lavoratori e quello de1 padroni 
Un momento di «coopcrazio­
ne» conflittuale, se si vuole, nel 
raccontare le Immagini ope­
rale Un modo anche per testi­
moniare, forse, che lo stesso 
obbiettivo della «cooperazlo-
ne», su cui si fanno tante nomi­
nalistiche dispute, ha bisogno 

di un qualche momento di an­
tagonismo 

E cosi I metalmeccanici la­
sciano la loro solitudine e ven­
gono nella citta etema, nella 
citta dei veleni u degli intrighi, 
nel momento In cui anche 
qualche •muro»'italiano finora 
coperto dall'omertà, sembra 
dover crollare l a vigilia è (atta 
di mastodontici sforzi organiz­
zativi. 18 treni speciali, 2 mila 
autocorriere una nave. Le 
adesioni sembrano spezzare 
1 Isolamento Ecco Ieri dopo I 
caldi appelli di Occhetto e del 
Pei, la voce di Bettino Craxi per 
il PSl che reputa «seria e repon-
sabile» ta posizione dei sinda­
cati e chiede al governo «un'a­
zione positiva» quella di Silvio 
Lega per la Oc. quella delle 
AcTi. dell'Arci, della Fgcl Ma 
e è anche qualcuno che lancia 

avvertimenti minacciosi È Pi­
ninfarina, presidente della 
Confindustria Tira le orecchie 
al ministro del Lavoro Donat 
Cattin il suo compito, precisa, 
con piglio energico, non è 
quello di fare «mediazioni clas­
siche», ma di far rispettare le 
cosiddette compatibilità È 
quello, Insomma, di Impedire 
che passino le richieste avan­
zate dal sindacati (diritti, 270 
mila line, orari a 37 ore e mez­
za) L'altro avvertimento è per 
le aziende pubbliche accusate 
di voler lare le prime della clas­
se, con atteggiamenti poco di­
gnitosi. Troppo accomodanti 
con I sindacati. Insomma Pi­
ninfarina non risparmia nem­
meno 1 partiti richiamati a non 
compiere «fughe in avanti». E 
tra I partiti qualcuno che con­

divide «il rispetto ngoroso dei 
tassi programmati d'inflazio­
ne» c'è ed è il partito repubbli­
cano Giorgio La Malfa, nell in­
contro con Fiom, Firn e Uilm, 
si sarebbe limitato a sostenere 
questo Ma. In altra sede, 
avrebbe anche insultato, con il 
termine «parassiti», I sindacali­
sti della UH muniti di tessera re­
pubblicana. 

All'insegna del «rigore» arri­
va, dunque, il giorno del metal­
meccanici (definibili, comun­
que, in tutti i modi, ma non co­
me «parassiti») E toma la do­
manda perchè tanta tenace 
asprezza nei loro confronti? 
Schematico odio di classe? 
Semplice taccagneria? Gli im­
prenditori, a dire il vero, sono 
pronti a scucire dalle tasche 
un qualche aumento, cosi co­
me sono pronti (lo dimostrano 

statistiche e ricerche, l'ultima 
alla Fiat) a dare salario in più 
nelle diverse fabbriche, ma se­
condo propri incontrollabili 
criteri Qualche soldo in pio, 
insomma, ma non come «dirit­
to», non con il potere di con­
trattarlo Operai un pochino 
più ricchi, ma sempre più «sot­
toposti» ai ricatti, alle clientele 
inteme (anche nei luoghi di 
lavoro), meno liberi Con più 
elettrodomestici e meno gioia 
di vivere Eppure questi metal­
meccanici, dissanguati di un 
milione e duecentomila lire 
causa scioperi, tornano a Ro­
ma, affrontano una notte di sa­
crifici E allora non è nemme­
no vero che una specie di mo­
stro capitalistico si sia definiti­
vamente impadronito dei loro 
corpi dei loro cervelli, delle lo­
ro anime 

Da Brescia invito al Pei 
^Appoggiateci di più» 
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_ • OALROSÌTRO INVIATO 

I BRESCIA. Un treno speciale e 25 
outlman tutti zeppi, almeno 2 600 
tute blu, una faticosa trasferta per 

. inondare le strade di Roma, oggi, 
2 con l'entusiasmo trascinatore del 
} pandi momenti di lotta. Ma anche 

per recare a) Pei un messaggio espli­
cito: per sostenere I metalmeccanici 

'I il panilo ai impegni con fermezza 
i analoga a quella mostrata per Già-
* dio. E la promessa che conclude 
r ritttvodei delegati comunisti convo­

cato l'altra sera In Federazione, un 
, tarilo che I dirigenti del Pel brescia-
,. no Arturo Squassine e Pierangelo 
'. Rarrari, entrambi del comitato cen-
Strale, ai incaricano di formalizzare 
ÌHH prosatali giorni: «Chiederemo 
. che la direzione dedichi una apposi-
; la seduta alla vertenza del metal-
, meccanici», promettono Quasi tutti. 
i Infatti, ritengono insufficiente il so-
' «Ugno fin qui profuso dal Pel a so­
li stagno della vertenza. Tuttavia per II 
; segretario Ferrari e pochi albi non è 

In discussione l'impegno, ma solo 
| «la nostra capaciti di renderlo «sibi­
l l e atTestemo. Al Pei bisogna chiede-
; re una linea politica che porti al go-
' verno gli Interessi del lavoratori», di-
; rtPerrariconcludendo il dibattito 
l Interventi a raffica, generosi, Im-
1 pegnauvi Oruseppe Pademo (Atb) 
'i 4 lavoratori si sentono soli. 1 mediaci 

ignorano- SoUtudlaeTclie fa il paio^unaàdeilcl^màfilrxU.LerlèrìW'' 
con l'arroganza del padroni, è l'ere­
diti della sconfitta culturale degli ul­
timi dieci anni, quando dire che eri 
operaio sembrava una vergogna Se 
non vogliamo vivere albi dieci anni 
con la testa bassa, dobbiamo riven­
dicare Il diritto di esistere» Isolati da 
giornali e tv, certo, ma per Squassine 
anche l'attenzione dei partiti è deci­
samente sotto tono, ma è soprattutto 
alla sinistra ed al Pel che Giuseppe 
Benedirli (tvreo) rimprovera II man­
cato «gioco di sponda» «Cosa chie­
diamo al Pei? Non solo solidarietà, 
ma che sia un punto di forza, un 
punto dirimente della fase» Ma non 
solo il Pei Benedir 1 pensa al dopo il 
9novembre,e punta in alto «Il Parla­
mento metta all'oidine del giorno i 
contratti». Anche Giambattista Mon-
fantini (Breda) concorda sull'Isola­
mento, ma ossemi che «la nostra è 
una lotta partita col piede sbagliato, 
perchè anche noi alla Breda abbia­
mo creduto alla possibilità di chie­
dere più soldi E infatti avevamo 
bocciato la piattaforma» Quanto al 
Pei «prenda impegni precisi le pen­
sioni, la finanziami, il luco giusto» 
Un concetto analogo Sergio Roversi 
(Inse) nelabora in termini diversi 
•Nonostante il giudizio iniziale in­
soddisfacente, la piattaforma oggi ri­
scuote un crescendo di consenso, 

sono Insufficienti, su questo gli ope­
rai non hanno cambiato opinione, 
però han capito che il padronato 
vuole umiliare la classe operaia. Ec­
co perchè anche I sindacati dovreb­
bero essere più coscienti cosa riven­
dicheranno a giugno se oggi I metal­
meccanici vengono sconfitti?» Un 
monito anche ai Pei «Se vince Mor-
tillaro, non sarà possibile nessuna 
alternativa, ma ciò vale anche per le 
altre forze democratiche» Ma Intan­
to pesano i dieci mesi di lotta. Dieci 
mesi che Giovanni Saleri (Beretta) 
non analizza con gli occhi subalterni 
del vittimismo «U mettiamo sul con­
to andiamo a Roma anche per gri­
dare che il lavoratore metalmecca­
nico non deve essere costretto a lot­
tare dieci mesi, ed a scioperare cen­
to ore, per avere il conbatto» Dalla 
Beretta un messaggio di allarme a 
tutti partiti «I lavoratori vedono la 
politica con molto disgusto Prima 
e era il baluardo del Pei, le lotte era­
no difficili ma la partecipazione era 
alla Oggi, lo dico con franchezza, 
ali operaio Beretta giunge I immagi­
ne di uno scontro verticistlco per 
conquistare posti e sedie» Michele 
Gallino (Alfa Acciai) non nasconde 
il malessere profondo «Ma perchè 
dobbiamo essere costretti a chiede­
re al Pei di farci da sponda? Non do­
vrebbe essere un fatto automatico?» 

Genova futura, grand 
r il contratto 

DALLA MOSTRA REDAZIONE 
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• i GENOVA. Lo sciopero, dice Fu­
rio Truizl, segretario generale Uil, 
non è solo questione di categoria 
Mai come adesso la lotta per il con­
batto serve per il futuro industriale di 
questa città regione Non è un espe­
diente agitatorio né una intuizione 
ma pura e semplice annotazione di 
quanto sta succedendo nel sistema 
produttivo, resoconto di un vissuto 
quotidiano in cui II sindacalista ai-
tema la discussione contrattuale 
con la trattativa sul nuovo Genova, 
pur con tutti i problemi industriali 
ancora aperti, primo Ira tutti l'Ansal­
do, sta percorrendo con fatica e spe­
ranza l'ardua sbada di una trasfor­
mazione produttiva concordata fra i 
sindacati, l'Ir! e l'Industria privata. 
Neil arco di un decennio, ricorda 
Franco Paganini, segretario generale 
della Cislj lavoraton dell industria 
sono scesi da 130mila agli attuali 
6Smlla. Di questi solo 31 mila dipen­
denti da aziende a partecipazione 
statale La maggioranza lavora nel 
settore privato, in aziende che, in 
quanto a numero di addetti sono 
collocabili nell'artigianato Ad esse­
re più che dimezzato è stalo il colos­
so Industriale pubblico non solo per­
chè a Genova si è chiuso, caso unico 
nel nostro paese, un intero stabili­
mento siderurgico, quello di Campi 

ma per le ristrutturazioni della ter­
momeccanica, della cantieristica e 
dell elettronica II cambiamento, an­
che se attutito dai cosidetti ammor­
tizzatori sociali, non è stato indolore 
e la città intera è sembrata vivere per 
anni con la «sindrome da pensiona­
mento» Oggi il clima sociale sembra 
cambiato C'è voglia di novità, di svi­
luppo produttivo di futuro A Genova 
si sta tentando un esperimento di 
trasformazione produttiva concor­
dato in cui lavorano insieme i sinda­
cati, gli enti locali, l'In e gli imprendi­
tori privati L obiettivo è quello non 
solo di aprire nuove Iniziative pro­
duttive sulle aree libesate dall'ac­
ciaieria Italsider di Campi ma di of­
frire un nuovo modello di sviluppo 
che sia compatibile, come sostiene 
il viresindaco Gaudio Burlando, 
con l'ambiente e anzi migliori la 
qualità complessiva della vita in 
questa città La giunta comunale ha 
già rilasciato lejicenze per tre nuove 
aziende dell'lntech che una volta 
enbate in funzione dovrebbero 
emancipare l'Italia dalla dipenden­
za estera in fatto di biosensori La 
bonifica va avanti e se l'operazione, 
come si spera si concluderà nel mo­
do dovuto sarà tutta espenenza pre­
ziosa per l'alba grande scommessa 
del futuro 1 eliminaziono della side­
rurgia che occupa 160 ettan pregiati 

nel cuore delia città dando lavoro a 
tremila persone e la sua sostituzione 
con albe inziauve produttive o di 
servizio che*garantiscano una rispo­
sta positiva alla doppia estsgenza di 
lavoro e di vita in una città piacevo­
le «Per conquistare il futuro - ag­
giunge Andrea Ranieri, segretario 
generale CGIL - è vitale l'accordo fra 
tutte le parti sociali Ma come pen­
siamo di poter proseguire su questa 
strada se, come dimostra l'attuale vi­
cenda contrattuale, l'obiettivo della 
Confindustria è quello di colpire il 
sindacato Ecco perchè la conquista 
del contratto si salda col ruolo che 
sentiamo di dover sostenere per lo 
sviluppo produttivo L'In. l'Interstad 
e gli industriali privati che, qui in Li­
guria, premono per questo accordo 
col sindacato debbono però essere 
coerenti e agire in modo da far cam­
biare linea alla Confindustria» Da 
Genova, annunciano i sindacati che 
mai come in questi ultimi tempi han­
no ritrovato una convinta unità su 
obiettivi e strategie partirà per la 
manifestazione di Roma un treno 
speciale con 1500 lavoratori Per Ro­
ma è partita anche una lettera, fir­
mata dai tre segretan Cgil Cisl e Uil, 
indirizzata al presidente dell'Ili No­
bili in cui si chiede la convocazione 
del comitato territoriale paritetico 
per discutere sul problemi tuttora 
non risolti dell Ansaldo 

Licenziati i due operai 
dei «picchetti», nel mondo 
della cultura scatta 
la molla della solidarietà 

Gli intellettuali 
a Torino tornano 
davanti ai cancelli 
Intellettuali e docenti universitari saranno oggi da­
vanti ai cancelli della Rat per difendere il diritto, ri­
conosciuto ai lavoratori nelle democrazie mature, al 
presidio delle portinerìe durante gli scioperi. 11 licen­
ziamento di due operai dei «picchetti» fa scattare nel 
mondo della cultura la molla della solidarietà con 
quello del lavoro. Anche per rompere un clima di 
paura che la Fiat vuol creare. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PUR Granaio BOTI 
H TORINO «Le rappresaglie, 
i licenziamenti per spaventare 
Il mondo cambia, ma alla Fiat 
restano I vecchi metodi» Di 
fronte alla riuscita dello scio­
pero del 5 ottobre, corso Mar­
coni ha reagito buttando fuori 
due operai del «picchetti» Un 
comportamento che il prof 
Luigi Bobbio considera «gravis­
simo» un «atto di intimidazio­
ne privo di elementi oggettivi 
che potrebbero legittimarlo», 
compiuto «in modo cinico in 
una situazione in cui la classe 
operaia è più debole» Tutto 
secondo un copione già trop­
pe volte recitato, alla faccia di 
una «modernità- nelle relazio­
ni industriali di cui finora non 
c'è traccia visibile 

Qualcosa di nuovo, semmai 
è da registrare nella replica 
che viene da una parte signifi­
cativa della società ali esibizio­
ne dei muscoli Fiat Politici in­
tellettuali di varia estrazione, 
docenti universitari che qual­
che settimana fa avevano par­
tecipato In tocco e toga all'i­
naugurazione dell anno acca­
demico si troveranno stamane 
con i lavoratori dinanzi ai can­
celli della Fiat MiraRorl e di Ri­
valla. A fare il picchettaggio 
nella giornata dello sciopero 
nazionale dei metalmeccanici. 
A testimoniare. In quel «luogo» 
emblematico del conflitto so­
ciale che sono i megastabili-
menti dell'auto, che B presidio -
delle portinerie è «un diritto 
pienamente riconosciuto' dai 
paesrra<ferWecraftàYfiàtifra* 

In una ventina, hanno firma­
to e diffuso un appello che de­
nuncia «il carattere politico e 
vendicativo» del provvedimen­
to Fiat e chiama a rompere il 
•clima di paura e isolamento» 
che si vorrebbe creare attorno 
alla lotta per 11 rinnovo del con­
tratto Per Cesare Cases «l'atto 
antidemocratico» della Fiat si 
colloca in una fase che ne am­
plifica la dimensione- «E* im­
portante che la risposta non 
resti limitata allo stabilimento, 
che coinvolga anche categorie 
che, pur non apparendo diret­
tamente interessate, avvertono 
la minaccia di una generale in­
voluzione politica» E c'è una 
sorta di invilo all'autocritica 
del mondo intellettuale nelle 
parole con cui Marco Revelli 
auspica un impegno nuovo 
verso la fabbrica. «Gli anni ot­
tanta sono stati anni di forte 
solitudine operaja e di separa­
zione culturale degli intellet­
tuali, tornati ai loro lavoro spe­
cialistico e, anche, al loro egoi­
smo La nostra partecipazione 
ai picchetti è un tentativo di 
reagire a quella separatezza 
sociale, di superare i comparti­
menti stagni che si sono nco-
stituit), duri e crudeli, dopo II 

M M Sari bene riflettere atten­
tamente non solo attorno agli 

i «fieni di questa giornata di tot-
* (a dei lavoraton metalmccca-
1 nid e dell'industria, effetti che 

JJM peseranno sull esito contrai-
tuale. ma anche sui significati 

K' più profondi che stanno dietro 
': «I riapparire del protagonismo 

i r sodale del lavoratori dell'indù-
giuria. 
|<«> Occorre inlatti cogliere il 
m perché l lavoraton dell'indù-
: * Uria siano al centro di un cro­
mi ticchio, dentro il quale si van-
$ noascaricaresullacondizione 
; -' operaia un complesso di con-

jfe baddizioni tipiche di questo 
'•' paese È una nuova «centralità» 

" di problemi e lacerazioni so-
•i dal) che trovano nella specifi-
| ;ca condizione dei lavoratori 

j dell'industria una sorta di catti-
b'-i'Badi tornasole. 

>•< E l'accerchiamento costrui­
to dalte*«necessità» delle im-

l Z prese che negano la possibilità 
5 J degli aumenti salariali richiesti. 
f"> perchè si dicono strette nel 
j?o «OHM angusti della competiti-
\ \ tao; costruito dal peggiora-
?>/ mento di una situazione con-

Caro Mortillaro, c'è un'altra strada per l'Europa 
gtunturale, figlia si del ciclo 
economico, ma anche e so­
prattutto conseguenza del tipo 
di ristrutturazione indu->lriale 
affermato fino agli anni 80. vin­
colato dalla mancanza ormai 
evidente a tutti di un governo 
pubblico della politica indu­
striale, edilicato da quella crisi 
dello Stato sociale e della fi­
nanza pubblica che aumenta i 
disagi sociali che si riflettono 
sulla condizione dei lavoraton 
e aumenta il costo del Itvoro, 
determinalo da quella gungla 
evolutiva di redditi e retribuzio­
ni al di fuori dell'industrii che 
conquistano posizioni e che 
sono percepite come inusitati 
privilegi o ingiustizie, perchè 
spesso fuori da coerenze e giu­
stificazioni 

E allora questa lotta per II 
conbatto è piena e riserie di 
queste contraddizioni Essa 
parla con lorza contro un arro­
ganza imprenditoriale che uti­
lizza con disinvoltura gli ultimi 
indicatori congiunturali, e na­
sconde dietro a questi l'enor­
me processo della redisrilbu-
zione del reddito che ha modi­

ficato a favore dei profitti i rap­
porti nel settore industriale 
Negli ultimi dieci anni la pro­
duttività è aumentata del 52% 
mentre il potere d'acquisto 
delle retribuzioni lorde è cre­
sciuto di meno della metà, ed 
è stato eroso ulteriormente 
dall'aumento del prelievo fi­
scale solo in parte attenuato 
negli ultimissimi anni 

Tutto ciò non pretende solo 
una risposta di «riequllibrio» 
ma fa diventare indispensabile 
l'avvio di un processo di risa­
namento di condizioni sociali 
e di potere È infatti la realtà di 
una condizione operaia che 
deve lare i conti con il fatto che 
nell opulenta Italia quinta po­
tenza economica del mondo 
una grandissima parte dei la­
voratori del settore ha retribu­
zioni nette mensili inferiori a 
I 300000 con un incremento 
dell orarlo di fatto e del peg­
gioramento delle condizioni di 
lavoro, spesso utilizzati come 
unica strada di incremento sa­
lariale, che deve fare i conti 
con l'aumento delle sperequa-

Lo scontro sociale nell'industria rivela 
una nuova centralità, nel contesto di 
una ristruttur.izione priva di program­
mazione, di una crisi dello Stato socia­
le e della finanza pubblica, mentre la 
redistribuzione del reddito ha visto in­
crementi di produttività doppi di quelli 
del potere d'acquisto di salari in mag­

gioranza a 1,3 milioni al mese. La 
competitività con l'Europa non va 
conquistata in termini di costi e condi­
zioni di lavoro, ma con l'efficienza e la 
qualità dei prodotti e delle prestazioni. 
Il contratto metalmeccanico come 
strumento di solidarietà e domanda di 
priorità al sindacato e alla sinistra. 

zloni tra retributioni indotto 
da una politica delle imprese 
che ha acquisito più margini di 
discrezionalità al di fuori di un 
modello salariale contrattalo 
E sono quindi I trulli avvelenati 
dell albero costituito dal tipo 
di ristrutturazione indotta in 
questi anni che ti raccolgono 
nello scontro sociale In atto 

E tutto ciò si somma ad un 
quadro preoccupante sui (mu­
ri andamenti congiunturali e 
sulla competitività legata an­
che all'appuntamento euro­
peo E non vi è dubbio che sia­
no vere le preoccupazioni sul­
l'evoluzione de) nostro appa-

STIPANO PATRIARCA 

rato industriale ma non si pud 
non considerare che queste 
difficoltà emergono anche a 
causa del tipo di ristrutturazio­
ne operata Sono gli esiti e le 
conseguenze di quel processo 
che si pongono oggi come li­
miti alle necessità di competiti­
vità e di crescita 

Ma come non si la a vedere 
che riproponendo, come fa la 
Federmcccanica il tradiziona­
le Intervento sul costo del lavo­
ro e orari, non si fanno i conti 
proprio con una seria ed effi­
cace prospettiva di crescita, In 
quanto la competitività che ci 
aspetta è certo di costi (ma 

nessuno si sottrae ad analizza­
re le compatibilità anche di co­
sto, a patto che queste escano 
dalla liturgia pubblicitaria nel­
le quali le ha avvolte Mortilla­
ro) ma soprattutto di efficien­
za di scelte di mercato di qua­
lità di prodotti di riorganizza­
zione delle imprese Una pro­
va di tutto ciò sta nel riapparire 
delle discussioni sulla qualità 
dei prodotti e delle prestazioni 
Ed allora si pensa davvero di 
allrontare il moderno proble­
ma del mercato unificato e 
delle nuove strategie di cresci­
ta replicando una commedia 
già vista, e operando la ristrut­

turazione a partire dal costi e 
dalla condizione del lavoro? 
C'è invece bisogno di un gran­
de sforzo dell'apparato indu­
striale che costituisca le pre­
messe per il superamento del­
la cnsl della produttività E ciò 
non può essere realizzato con 
la vecchia ricetta di liberalizza­
zione degli orari di fatto più ri­
sparmio sul costo del lavoro, e 
vanno invece poste te condi­
zioni per un nuovo modello di 
compromesso nelle fabbriche 
che concepisca la flessibilità 
come più alta capacità di adat­
tamento della produzione go­
vernata e consensuale fra im­
prese e lavoratori 

Ed è qui che le condizioni di 
equità e di solidarietà e di dint-
ti, poste nel contratto naziona­
le diventano elementi essen­
ziali per offrire una base nuova 
e stabile alle relazioni indu­
striali Anzi, la soluzione dei 
problemi evidenti di iniquità di 
un lavoro gravoso e malpara­
to, di deterioramento delle 
professionalità, di discrimina­
zioni inaccettabili dentro e 

fuori la fabbrica dei diritti in­
compiuti o negati diventa ele­
mento essenziale per affronta­
re gli stessi problemi di effi­
cienza e di competitività Lo 
schema liberista che poneva in 
antitesi efficienza ed equità lo­
gica dell'impresa e necessità 
di giustizia sociale, può essere 
certo usato come un grimal­
dello politico ma non è In gra­
do di dare le risposte necessa­
rie allo sviluppo. 

Ed è per questo che lo scon­
tro si inasprisce, facendo an­
che giustizia di alcune polemi­
che dei mesi passati che pro­
nosticavano un contratto «faci­
le» polche basato su una piat­
taforma ritenuta insufficiente 
Ed invece le vicende di questi 
giorni stanno fi a dimostrare 
come lo scontro sia forte pro­
prio perche è in gioco il ruolo 
stesso del contratto nazionale 
come grande strumento di so­
lidarietà e di affermazione di 
diritti generali proprio per I set­
tori meno garantiti 

«L'anomalia metalmeccani­
ca» oggi rende evidente a tutti 
come le risposte che pretende 

rapporto cosi ricco che si era 
creato all'inizio degli anni set­
tanta» 

Ma c'è un altro aspetto che 
viene sottolinealo nella scena 
di concorrere al «presidio paci­
fico» delle porte, insieme agli 
operai e agli impiegati, proprio 
nel momento in cui l'azione 
della Fiat rende più difficile la 
lotta. E' un modo anche que­
sto, dice Revelli, di contrastare 
uno strapotere dell'azienda 
automobilistica «che sembra 
aver voluto occupare tutti 1 ter­
ritori, quelli della produzione 
industriale, ma anche queB 
del tempo libero, dell'iniziativa 
culturale, e penino della politi­
ca cittadina». 

E' un giudizio su cui Gian 
Giacomo Migone concorda in 
larga parte, sostenendo che «è 
mancata tra gli intellettuali 
quella solidarietà diffusa che 
esisteva invece in albi strati 
della società civile» Oggi biso­
gna farei conti con un'egemo­
nia culturale dell'impero di 
Agnelli? «La Fiat - dice D do­
cente torinese • ha fatto moria 
propaganda di se e dei suol 
vertici Ora però emerge con 
chiarezza che la ripresa è stata 
solo un boom del mercato in­
terno, sostenuta da colossali fi­
nanziamenti pubblici e protet­
ta dall'invasione della produ­
zione nipponica, mentre sui 
mercati esteri, in regime di li­
bera concorrenza, i nstiltat} 
non sono cosi brillanti E l'irò-,;, 
magino 0>tfe Casa ne « K e . 9 
scalfita» 

Le circostanze del licenzia­
menti, poi danno l'impressio­
ne di «un'azienda che ha scar­
sa stima di se stessa, che di 
fronte a uno sciopero riuscito 
sa rispondere solo con un ten­
tativo di delegittimare lo scio­
pero stesso». Come se il Gigan­
te «nascondesse dietro la sua 
arroganza un cuore piccolo 
piccolo», senza trovar nulla di 
meglio che «sollevare goffa­
mente un caso che non ha al­
cuna plausibilità» Ecco allora 
I opportunità e la necessità 
che «i luoghi di accesso alle 
fabbriche siano sotto gli occhi 
di altri e tutti possano vedere 
come stanno effettivamente le 
cose». Specie ora, affanna ao- J 
c o n Migone, che sulla que­
stione dei diritti è maturata, a 
parure dal «caso Molinaio», 
una nuova sensibilità «La gen­
te è più consapevole che la de- 1 
mocrazia non può conoscere 
zone franche» E questo rende 
«ancora più scandaloso», per 
usare le parole di Marco Revel­
li, l'atteggiamento dei due sin­
dacati non direttamente colpi­
ti, Firn e Uilm, che hanno pre­
so le distanze dai due licenzia-

questa lotta come le albe dei 
lavoratori dell'Industria non si 
limitano alle questioni contrat­
tuali Essa infatti vuole risposte 
adeguate dallo Stato, sul terre­
no dell'intervento programma-
torio e della politica industria­
le, e soprattutto della politica 
sociale e fiscale È la questione 
del nodo strettissimo tra sfera 
pubblica e privata, tra inter­
vento fiscale e costo del lavo­
ro, tra servizi sociali e condi­
zione operaia che condiziona 
ormai in maniera determinan­
te gli stessi contenuti e risultati 
della contrattazione 

Ma da questa lotta emerge 
anche con fona una domanda 
alla sinistra e al sindacato, una 
domanda di criteri e valon per 
equilibri distributivi, di reddito 
e di poteri anche nella sfera, 
del lavoro Una domanda di 
priorità, di scelte di valori an­
che sul terreno della distribu­
zione del reddito. Ed allora 
raccogliere questa domanda 
diventa ancora più essenziale 
per un sindacato che si rinno­
va e per una sinistra che si ba-
sforma. 

6 l'Unità 
Venerdì 
9 novembre 1990 
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